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Oggetto: Costituzione della Federazione delle Autonomie locali della Campania: “Anci – Legautonomie – Aiccre – Uncem – Upi – L’Informatore” Reg. n. 11410/3 dell’11/10/2011 Informazione e proposta di un incontro, al fine di allestire un tavolo  per definire un progetto comune, con il coinvolgimento diretto del territorio, per uno “Sviluppo Possibile”, tenendo conto delle risorse locali.
Innanzitutto,  mi scuso se la presente  missiva si presenta un po’  lunga,  ma, oltre  che informare, così come richiamato in oggetto, vorrei  fare qualche riflessione su ciò che la Regione, gli Enti locali e la Federazione possono davvero fare, se si favorisce un confronto leale animato dalla condivisione degli obbiettivi.

Con la registrazione al n. 11410/3 dell’11ottobre 2011, presso l’Ufficio del Registro di Napoli, diventa  esecutiva la costituzione della Federazione delle Autonomie locali della Regione Campania: Anci - Legautonomie - Aiccre - Uncem – Upi – L’Informatore
Sicuramente, attraverso le pagine della rivista “l’informatore” delle Autonomie locali, diretta dal dott. Nicola Nigro, è stato appreso che, da tempo, si è lavorato per dare il via in Campania a questo importante strumento organizzativo.

 Il mondo delle Autonomie locali, in Campania, ha avviato questa scelta sin dal lontano 1996, quando, unitariamente, fu proposto all’Ente Regione uno schema di legge che il Consiglio approvò,  dando vita alla Legge Regionale  n. 26 del 28 novembre 1996, “Istituzione della Conferenza Permanente Regione- Autonomie locali ”. 

Fu  la prima legge regionale,  in quel periodo, che rese esecutivo un progetto elaborato dalle Associazioni  autonomistiche. 

Insomma, si diede origine ad un rapporto diretto Governo regionale e Governo degli Enti locali.   

Adesso, dopo i necessari passaggi burocratici, ci rivolgiamo ai Rappresentanti delle maggiori istituzioni regionali e locali  della Campania, rendendo edotti  anche i signori Prefetti, per avviare un  giro di  incontri che porti rapidamente ad un “Tavolo di lavoro” . L’obiettivo è quello di dar vita ad un impegno che persegua lo “SVILUPPO POSSIBILE”, attraverso progetti mirati che valorizzino il territorio e le risorse locali.  

Da quando il “ PATTO DI STABILITA’ ” è scattato,  all’interno degli Enti si sono registrati radicali cambiamenti delle regole, confermando che non  c’è, in contraddizione  con la definizione stessa del Patto, disciplina più generatrice di instabilità nell’intero apparato produttivo ed organizzativo degli Enti locali stessi.

Esempi di negatività che scaturiscono da una “cattiva” gestione del Patto di Stabilità ,da parte degli organi centrali se ne possono fare tantissimi, come la neutralizzazione delle operazioni di cessione delle azioni, delle quote societarie e di immobili dai saldi utili al Patto, che con la circolare della Ragioneria generale dello Stato 2/2009, confermava la più pessimistica interpretazione della norma, che non consentiva la contabilizzazione dei proventi, se destinati a spese di investimento o alla riduzione del debito, sia nella base 2007 che ai fini dei saldi 2009-2011.

Nel corso di questi anni, i Governi centrali ed il Parlamento non hanno compreso che il livello di governo locale deve poter disporre, nelle proprie strutture, di tecnici e responsabili che abbiano competenze per fornire agli Enti d'appartenenza ed alle imprese il “know  how”  indispensabile per individuare e perseguire nuove politiche di sviluppo, in un quadro coerente con i principi e gli indirizzi indicati sia dagli atti internazionali sia dai documenti di programmazione e sviluppo della Comunità Europea. Sullo sfondo si dovrebbero collocare obiettivi che favoriscano  ed attivino nuovi processi di sviluppo basati sulla strategia della condivisione e la partecipazione di tutte le fasce sociali e degli altri portatori d'interessi. Le professionalità in questione possono essere rese disponibili anche fuori delle strutture degli Enti locali, attraverso la preparazione di soggetti che intendono avviarsi autonomamente verso il conseguimento di competenze specifiche nel settore.

In tutto questo, occorre fare scelte oculate, come la valorizzazione dell’ambiente e dell’energia alternativa,  avviando  processi di sviluppo sostenibile, anche se richiedono cambiamenti nella produzione e nel consumo dell'energia. Incominciare a ragionare seriamente, partendo da presupposti che tengano, sempre e comunque, conto della valutazione dell’impatto ambientale nella formulazione e nell'attuazione delle politiche economiche e settoriali. Tutto questo significa che l'elaborazione e la messa a punto dei processi produttivi , nelle modificazioni del comportamento e delle scelte del singolo cittadino, deve essere in sintonia con tutte le componenti di valutazione.

Nell'immediato futuro, al centro dell'impegno della Federazione Regionale delle Autonomie locali, vi sarà un’ “ azione minuziosa ”, per favorire e sostenere la realizzazione delle misure previste dai progetti definiti a livello locale e centrale, ma soprattutto si cercherà di coinvolgere il territorio per  favorire l’utilizzo appropriato delle risorse stanziate a livello regionale, nazione ed europeo.

Il ruolo della Federazione, quindi, sarà orientato all'attivazione di meccanismi di sostegno - programmi, progetti e attività - alle politiche territoriali di incremento  dell'efficienza dei servizi.La Federazione delle Autonomie locali si propone, quindi, di dare un contributo attraverso il coinvolgimento diretto degli Enti territoriali,  in modo da incidere sull’efficacia, sull'azione e sull’opera dei “governi locali” di concerto con lo Stato, la Regione e l’Europa.

Tale azione potrebbe stimolare sul territorio aziende e tecnici, altamente qualificati in materia, per definire progetti che mirino soprattutto alla produzione di energia pulita, sfruttando la superficie di copertura degli edifici. Ovviamente, tutto ciò significherebbe anche attivare direttamente soggetti pubblici e privati che si avvalgono di consulenze tecnico-scientifiche, in modo da dar luogo a trasferimento di metodologie che, poi, facilitino la relativa certificazione energetica. In parole povere,  ogni soggetto si trova di fronte ad una “diagnosi” del sistema edificio/impianto, modalità di ispezione degli impianti termici, ecc., senza altre preoccupazioni di sorta.

Occorre che tutti insieme puntiamo ad uno sviluppo del territorio che tenga conto di : 

- Ruolo dei soggetti istituzionali e di altri attori locali;

- Sistema di bilancio e rendicontazione sociale degli Enti locali;

- Strumenti di sviluppo locale e programmazione negoziata;

- Invecchiamento, immigrazione e sviluppo locale;

- Sviluppo sostenibile e responsabilità sociale del territorio;

- Inquadramento generale dello sviluppo locale tra globalizzazione e decentramento; 

- Marketing territoriale.

Pertanto,  in un discorso di collaborazione tra la Regione, le Istituzioni locali e la Federazione si dovrebbe dar vita ad un “Tavolo di lavoro” dove  discutere i principali punti di riferimento  nei seguenti ambiti:

· Politiche finanziarie e fiscali, programmazione finanziaria e la predisposizione del Bilancio preventivo e consuntivo della Regione e degli Enti locali, con una verifica accurata della loro gestione, nonché l’analisi finanziaria, i controlli sulla gestione finanziaria. Il controllo strategico. Le politiche di valorizzazione e l’impiego del patrimonio mobiliare e immobiliare della Regione e degli Enti locali.
· Promozione dello sviluppo dei rapporti istituzionali che scaturiscono dal “Tavolo di lavoro” con gli organi Nazionali e dell’Unione Europea , ciò anche per la diffusione della conoscenza  dell’attività dell’Europa con un occhio particolare alla Legge comunitaria.
· Nuove scelte per la valorizzazione dei territori montani, collinari e marittimi.
· Partendo dalle risorse locali, definizione di progetti di sviluppo delle politiche di cooperazione con la definizione di un sistema istituzionale che abbia come perno le Autonomie locali  che diventano funzionali al rilancio dell’economia e dell’occupazione.
· Il “Tavolo di lavoro”  deve occuparsi anche delle politiche per la promozione di un sistema integrato di sicurezza delle città e dell’intero territorio regionale .Occorre dar vita anche alla promozione della collaborazione con le Autorità regionali, provinciali e locali di pubblica sicurezza e delle Forze di polizia, anche per il tramite delle intese previste dalla legge regionale.
· Progettare  nuove iniziative per la regolazione dei servizi pubblici locali, in modo da dar vita ad un sistema di collaborazione, di sinergia e di solidarietà collettiva ed individuale;
· Promozione di iniziative per la semplificazione e trasparenza della procedure e delle attività regionali, provinciali e locali. Il tutto deve affrontare con il massimo realismo l’attuale stato di burocratizzazione che soffoca Regione ed Enti locali stessi, aziende e singoli cittadini.  
Insomma, qui, ho voluto sinteticamente dare un’idea di ciò che insieme possiamo fare per migliorare il sistema pubblico di competenza degli enti istituzionali in Campania.

 La Federazione delle Autonomie locali, per la sua capillarità territoriale può dare un enorme contributo, lo vuole dare e lo darà se, davvero,da parti di tutti, ed in particolare dall’Ente Regione, si vuole coglierne l'opportunità. La Campania, in tempi di grave crisi economica e di ristrettezze finanziarie, può riprendere il cammino che le spetta tra le Regioni giudiziose e produttive suscitando cooperazione e convergenze.

Per quanto ci riguarda, siamo pronti.

Nei prossimi giorni, il dott. Nicola Nigro (cell. 338 3095032), nella sua qualità anche di Direttore della Federazione delle Autonomie locali della Campania, prenderà contatti con le vostre segreterie per fissare un eventuale incontro, per avere i primi scambi di opinione.

Grazie dell’attenzione, con cordialità
Napoli 17 novembre 2011
Presidente della Federazione 

 della Autonomie locali della Campania
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